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Dalle 16 fino a notte» una grande giornata di lotta internazionalista 

Tutti a piazza Navona 
col popolo del Salvador 

La manifestazione indetta dalPARCI e dal Comitato italiano di solidarietà - Inter­
venti politici, filmati, incontri musicali e artistici - Parlerà il presidente del FDR 

Oggi tutu a piazza Navona per il Salvador. Dalle ore 16 fino 
a notte la città si dà appuntamento per una grande manife­
stazione di solidarietà col popolo salvadoregno, a due anni 
dall'assassinio del vescovo Romero e a pochissime ore dalle 
elezioni-farsa volute dal regime del de Duarte. Il calendario 
della giornata è zeppo di incontri politici, musicali, artistici. 
La parola d'ordine della «veglia» per il Salvador è: «Negoziato 
subito. No alle elezioni-farsa e all'intervento americano». 

Ecco la scaletta della giornata di lotta, indetta da ARCI e 
Comitato italiano per il Salvador (alla manifestazione sono 
arrivate le adesioni di un gran numero di organismi e partiti; 
per citarne solo alcune: PCI, PSI, PdUP, PRI, DP, PR, FGSI, 
FGCI, FGR, ANPI, FLM, FULC, FLC, Comitato 24 ottobre 
per la pace. Lega Internazionale L. Basso). Si comincia alle 16 
coi murales del collettivo Pablo Neruda. Alle 17,30 il concerto 
degli Inti Iilimani. Mezz'ora più tardi 11 recital di poesie lati­
no-americane di Prudenzia Molerò. Quindi, l'annuncio dell* 
appello della manifestazione e delle diverse adesioni ricevute. 

A metà del pomeriggio il concerto di Stefano Rosso, e subi­
to dopo Charo Cofre e Hugo Arevalo e poi il cantautore Paolo 
Pietrangeli. Per le ore 19 è fissata la proiezione del «reportage» 
dal Salvador firmato dal giornalista Italo Moretti e commen­
tato da Ettore Maslna. 

Poi ci sarà la parte più strettamente politica, con i discorsi 
e gli interventi di saluto di dirigenti dei partiti democratici 
(PCI, PSI, PdUP, DP. PRI. PR) e dell'ARCI e del Comitato 
italiano per il Salvador. Alle 20 parlerà il presidente del Fron­
te Democratico Rivoluzionario, Antonio Aguilar. 

Quindi sarà possibile ascoltare l'ultima omelia pronuncia­
ta da monsignor Romero. e anche un collegamento con Ra­
dio Managua. Infine, alle 20,30 il concerto dei Serpiente Lati­
na e la proiezione del film «Salvador, un altro Vietnam». 

Tutta la giornata di lotta a piazza Navona, il susseguirsi di 
interventi, di documenti e di spettacoli, verrà condotta dal 
regista Nanni Loy. La colonna sonora della manifestazione è 
curata da Radio Blu. Prima della manifestazione sarà pre­
sentata alla stampa una mostra fotografica sul Salvador. 

«Perché anche noi cattolici 
lottiamo contro il de Duarte» 

Non è un problema che possa essere affrontato in un doma­
ni più o meno lontano. Bisogna prendere posizione, schierarsi 
subito. Il dramma del Salvador, con le sue torture, con gli 
omicidi in massa di contadini inermi, con ta negazione delle 
più elementari libertà, è sotto i nostri occhi da un pezzo. Ogni 
mediazione politica sarebbe inutile: sono i fatti stessi che lag­
giù accadono quotidianamente a spazzare via i «distinguo», a 
richiamare tutti ad una immediata scelta di campo. 

In Salvador domina una giunta militare guidata dal de 
Duarte, eppure fino ad ora da parte dell'Internazionale demo­
cristiana non c'è stata alcuna presa di posizione. Un silenzio 
che non si giustifica, che non può essere accettato nemmeno 
chiamando a pretesto le paranoiche argomentazioni di Rea-
gan, secondo il quale m America Latina si sta combattendo 
una battaglia contro 'l'avanzata del comunismo». Ma se l'In­
ternazionale de non parla, se non parla la nostra Democrazia 
cristiana, i cattolici «di base, quelli che militano nel partito o 
nelle organizzazioni 'collaterali; oppure quelli che restano m 
disparte, lontani dalla politica, possono dire ugualmente la 
loro, unirsi agli altri che stanno lottando. 

L'altra sera un piccolo gruppo di questi cattolici — 'di base» 
ma autorevoli — si è riunito per un confronto intorno ad un 
tavolo della Residenza Ripetta. Insieme a Giovanni Franzoni, 
c'erano Raniero La Valle, senatore della Sinistra indipendente 
. Giorgio Tonini, presidente degli universitari cattolici. Paolo 
Giuntella, della Lega dei cattolict democratici e /Intorno Agui­
lar, rappresentante in Italia del Fronte democratico rivoluzio­
nario del Salvador. 

Aprendo il dibattito, il giornalista Marco Politi, del Messag­
gero. lo ha specificato- il fatto che l'incontro sia stato organiz­
zalo dal PCI non significa che i comunisti vogliano appro­
priarsi del Salvador, oppure di figure come quella di Romero, 
il vescovo che proprio un anno fa è stato assassinato da uno 
squadrone della morte mentre diceva messa nella cattedrale. 
No. non è così, l'esigenza è solo quella di dare voce al forte 
disagio avvertito dal mondo cattolico per un silenzio diventa­

to intollerabile. 
La figura di Oscar Arnulfo Romero ha dominato il dibatti­

to. Questo prete, all'inizio 'timido* e 'Conservatore*. con il 
tempo aveva finito per incarnare le aspirazioni di gran parte 
del popolo del Salvador. A tal punto — ha detto La Valle — che 
nella mitologia popolare Romero era 'l'angelo; un angelo che 
proteggeva il popolo contro il potere. Romero era dunque di­
ventato il nemico numero uno della giunta di Duarte e dei 
militari, doveva essere eliminato, tolto di mezzo, e proprio ire 
quel modo così violento e spettacolare: così il popolo avrebbe 
auuto ancora più paura del potere e avrebbe allontanalo da sé 
ogni idea di ribellione. 

Su un punto l'accordo di tutti è stato totale ed esplicito. Il 
Salvador non significa solo torture, esecuzioni in massa 
(spesso raccapricctanti: proprio La Valle ha detto che ora gli 
squadroni della morte vanno in giro portandosi dietro piccole 
ghigliottine automatiche, appunto per rapide esecuzioni in 
serie), oppure elezioni farsa. Il Salvador significa anche fame, 
denutrizione, assenza di una qualsiasi forma di assistenza. 
Basti pensare che in quel paese solo la metà dei bambini riesce 
a superare il quinto anno dt età, e la metà della popolazione 
adulta non arriva ai quarant'anni. Quindi, ai 30mila morti 
fatti in appena due anni di repressione militare, bisogna ag­
giungere tutte le altre uittime di quell'altra violenza che si 
chiama sottosviluppo. 

È proprio per questo che il problema-Salvador è un proble­
ma di tutti, soprattutto dei paesi a capitalismo avanzato 

Fino a quando — è stata questa una delle domande centrali 
del dibattito — noi potremo vivere nel benessere a spese del 
terzo mondo? Fino a quando questi paesi saranno disposti al 
sacrificio? E allora, ecco che affrontare la questione del Salva­
dor, schierarsi a favore della sua libertà e del suo sviluppo 
vuol dire anche lottare per un benessere non più fittizio dello 
stesso occidente, allontanando i pericoli dt nuove guerre. E 
oltretutto, indicare una via che unifichi movimenti diversi. 

g. pa. 

Conclusa la vicenda di Domenico Curro 

Doveva scontare 
due anni, ma 
tornerà libero 

Per la sua scarcerazione si era battuto il 
sindacato degli edili - Un uomo reinserito 

E morta 
la donna 
bruciata 
dal figlio 

La sua agonia è durata quat­
tro lunghi mesi, e a nulla sono 
valse le cure dei medici. Ieri 
pomeriggio, Carmela Alberti 
la donna di 68 anni rimasta u-
stionata dal figlio Giuseppe, 
malato di mente, è morta all'o­
spedale S. Eugenio dove era 
stata ricoverata nel novembre 
scorso. 

Era rimasta gravemente u-
stionata dal figlio con il quale 
viveva in via Lorenzo da Brin­
disi al quartiere Ostiense. 
Mentre la madre stava dor­
mendo il giovane l'aveva co­
sparsa di benzina e dato fuoco. 
Poi in stato di choc si allonta­
nò dalla abitazone lasciando la 
madre tra le fiamme. Le grida 
di Carmela Alberti richiama­
rono l'attenzione dei vicini 
che riuscirono a trascinarla 
fuori dalla casa. L'uomo, dopo 
aver girovagato a lungo per la 
città il giorno dopo si costituì 
ai carabinieri della compagnia 
di piazza Venezia. 

Nelle scuole 
«screening» 

sui denti 
dei ragazzi 

Come evitare le cane dei 
denti e tutte le malattie indot­
te che ne derivano, come le 
malattie di cuore e i reumati­
smi? Con la prevenzione, na­
turalmente. Ma mai, come in 
questo caso è necessaria una 
diagnosi precoce. Assume 
dunque particolare importan­
za l'iniziativa delT«Eastman», 
istituto odontostomatologico, 
che avvia, d'accordo col Co­
mune. un'indagine «prelimi­
nare» in tutte le scuole di Ro­
ma. 

Si tratterebbe di un depista­
ge fra tutti i ragazzi della scuo­
la dell'obbligo per accertare lo 
stato dei denti e prevenire così 
carie e malformazioni. Dopo 
lo screening i bambini verran­
no avviati all'Eastman e nei 
gabinetti dentistici delle USL, 
a seconda del tipo di interven-
"O 

Resta comunque la scarsità 
e l'insufficienza del servizio 
pubblico: di fronte a un'offer­
ta privata massiccia, con prezzi 
da capogiro, non c'è un'ade­
guata rete di studi dentistici 
convenzionati. Gli ospedali in 
grado di offrire cure dentarie 
sono, oltre l'Eastman, sempre 
affollatissimo, il Gemelli, il 
Nuovo Regina Margherita, il 
Fatebenef rateili, il San Camil­
lo e il Sant'Eugenio. 

Decine di prese di posizio­
ne, comunicati, addirittura 
un'interpellanza parlamen­
tare, ma alla fine il sindacato 
l'ha spuntata. Domenico 
Curro, l'edile di quarantadue 
anni che da più di una setti­
mana è stato rinchiuso nella 
casa di lavoro di Castelfran­
co Emilia, dove avrebbe do­
vuto scontare due anni, tra 
poco tornerà libero. La noti­
zia la dà la Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni; 
l'avvocato del lavoratore — è 
scritto in un comunicato — 
ha ottenuto la revoca della 
condanna. 

Sembra così avviata feli­
cemente a conclusione una 
drammatica vicenda, co­
minciata parecchio tempo 
fa. Domenico Curro ha tra­
scorso molti anni della sua 
vita in carcere. Fin da giova­
nissimo è stato condannato 
per reati «contro il patrimo­
nio», per furto. Dopo l'enne­
sima condanna, scontata la 
pena, Domenico Curro deci­
se di rifarsi una vita e cercò, 
inutilmente, un'occasione di 
lavoro. Niente da fare: per gli 
ex-carcerati non c'è possibi­
lità di reìnserimento. 

Così Domenico Curro de­
cise di attirare su di sé l'at­
tenzione, ideando un falso 
furto: entrò in un apparta­
mento e senza toccare nulla 
avvertì la polizia. 

Purtroppo per lui però in­
contrò un giudice poco di­
sposto ad ascoltarlo e quel 
processo si concluse con un' 
altra condanna. Domenico 
Curro oltre al carcere avreb­
be dovuto passare due anni 
in una casa di lavoro. 

Scontata la pena in cella, il 
nostro uscì. Stavolta con 1* 
aiuto del sindacato è riuscito 
a trovare un posto in un can­
tiere. Da allora la sua vita è 
profondamente mutata, tan­
to che Curro l'anno scorso è 
stato anche eletto delegato 
del suo cantiere al congresso 
del sindacato edili. 

Nonostante questo, nono­
stante la sua riabilitazione dì 
fatto un mese fa un giudice 
in Cassazione confermò la 
vecchia condanna. Così il la­
voratore è stato di nuovo rin­
chiuso nella casa di lavoro a 
Castelfranco. Per la sua im­
mediata scarcerazione si è 
battuto anche il sindacato; il 
Pei ha anche presentato una 
proposta di modifica della 
legge. 

Tante iniziative e alla fine 
un risultato è stato strappa­
to: Domenico Curro a giorni 
tornerà libero. Ora la batta­
glia continua per modificare 
le norme antiquate e soprat­
tutto per permettere il rein­
serimento di tutti gli ex dete­
nuti. 

Tre arresti dopo l'irruzione nella villa di Bracciano 

Nel clan mafioso il 
figlio del boss ucciso 
Si tratta di Roberto Fratoni - Il padre venne assassinato in piazza 
San Saba - Dietro al «giro» di Salvatore Contorno altri tre miste­
riosi delitti,- Un altro centro per smistare l'eroina siciliana 

Dopo i palermitani, nella rete finiscono anche i portaborse romani del boss mafioso Salvatore 
Contorno, arrestato nella villa di Bracciano trasformata in un centro per il traffico di droga. Si 
tratta di personaggi minori della malavita romana, ma tra questi c'è il figlio di un trafficante 
ammazzato appena due settimane fa, Duilio Fratoni, in piazza San Saba. Il giovane si chiama 
Roberto, e non ha nemmeno un piccolo precedente penale. Il suo arresto, e quello di altri due 
«dipendenti» del boss siciliano (Maurizio Di Mastromatteo e Mano Bassam) confermano che gli 
agganci della mafia nella capi­
tale sono moltissimi. Il delitto 
di piazza San Saba, con la mor­
te di Fratoni, viene legato in­
fatti proprio all'attività di que­
sta banda mafiosa, in contra­
sto con altri clan siciliani im­
piantati stabilmente a Roma. 
La faida non è di oggi. La 
squadra mobile, per arrivare 
alla scoperta della lussuosissi­
ma villa vicino Bracciano, è 
partita dall'indagine sul delit­
to Fratoni, con dei riscontri si­
gnificativi in altri due «casi» di 
cronaca degli ultimi mesi: l'as­
sassinio del macellaio Salvato­
re Brusca, al villaggio Olimpi­
co e quello dell'agente immo­
biliare Domenico Balducci, 
avvenuto all'Aventino. 

In entrambi i casi i perso­
naggi erano giudicati «in odor 
di mafia», e per questo la poli­
zia aveva cominciato a distin­
guere questi due delitti dagli 
altri maturati nel «giro» dello 
spaccio romano. Così, quando 
in piazza San Saba due motoci­
clisti crivellarono di proiettili 
l'automobile di Duilio Frato­
ni, le indagini presero rapida­
mente la pista siciliana. Frato­
ni. infatti, venne contattato 
proprio dal boss Contorno, or­
mai deciso a trasferirsi defini­
tivamente a Roma. Contorno 
infatti, a Palermo non poteva 
proprio più continuare a vive­
re. 

Ex braccio destro del «pa­
drino» Badalamenti, ex uomo 
di fiducia dei boss Bontade ed 
Inzerillo, si era creato parec­
chi nemici. Ed anche i suoi uo­
mini più fidati l'avevano or­
mai abbandonato, dopo il vero 
e proprio massacro tra le file 
della sua banda: quasi venti 
morti. Lui stesso è sfuggito a 
vari attentati. Una volta se l'è 
cavata fingendosi morto. 
Giunto a Roma, e preso con­
tatto con Fratoni, è stato ospi­
tato in vari appartamenti della 
capitale,- prima di decidere 
l'acquistò della villa di "Brac­
ciano? per portarci tutta la fa­
miglia. - -

Uno di questi appartamenti 
si trovava sulla Cassia, ed era 
stato di proprietà di uno degli 
arrestati, Bassani, che l'aveva 
poi venduto a Duilio Fratoni. 
In questo appartamento la po­
lizia c'è arrivata dopo l'arresto 
di un certo Giuseppe Lubrano. 
che si trovava neu auto di Fra­
toni la sera della sparatoria. 
Ed infatti anche Lubrano ven­
ne ferito ad un fianco, ma 
scappò via. Rintracciato, ha 
poi permesso alla polizia di 
riallacciare il filo che portava 
dal suo boss Fratoni al clan 
mafioso di Contorno. E così è 
scattata l'operazione nella vil­
la di Bracciano, acquistata per 
200 milioni. In futuro — è or­
mai certo — quella villa sa­
rebbe diventata una delle tan­
te basi mafiose per la distribu­
zione dell'eroina proveniente 
da Palermo e diretta in Ame­
rica, oppure nella stessa capi­
tale. 

Il boss mafioso Salvatore Contorno 

il partito 
ASSEMBLEE: LAVINIO alle 17 as­

semblea operaia (Maffioletti). ARIC-

CIA alle 18 alla Scuola sindacale (Ca­

ntillo): RIGNANO alle 17 (Ferretti. 

Ciuffini). 

ZONE: CIVITAVECCHIA continua la 

Conferenza con il compagno Sandro 

Morelli segretario della Federazione. 

Partecipano i compagni Fredda, da i . 

De Angelis. Trombadori. Tidei. PRE-

NESTINA alle 17 a Porla Maggiore 

manifestazione sulla sanità. Parteci­

pano ì compagni: Colombini. Silbi e 

Moretti. 

• Alle 16 al TRULLO manifestazione 

unitaria sul Salvador- Partecipano An­

tonio Aguilar. rappresentante del 

FOR-FMLN del Salvador, i rappresen­

tanti del PSI. del PSI. del PdUP e dei 

PRI Per il PCI partecipa il compagno 

Franco Funghi 

• A VELLETRI alle 18 Conferenza ur­

banistica al Palazzo Comunale Parte­

cipano: Valerio Ciafrei. vice sindaco e 

Francesco Velletri. La conferenza pro­

segue domenica mattina 

PROPAGANDA 
AVVISO ALLE SEZIONI - Si comu­

nica a fune le Zone della citta che 

è disponibile in Federazione pres­

so il compagno Oliva un volantino 

sui problemi della sanità. Le Zone 

devono provvedere a ritirare tem­

pestivamente il materiale. 

FGCI 
TUFELLOalle 16 30 congresso di cir­

colo (Culto): SUBAUGUSTA alle 17 

congresso di circolo (Lsbbucci). SET-

TECAMINIalle 16 30 attivo di «colo 

(Badino). 

DOMANI 
TUFELLO alle 10 30 congresso di cir­

colo (Cuitto): SUB AUGUSTA alle 10 

congresso di circolo (Labbuco): LATI­

NO METFtONIO alle 10 attivo di 

circolo. 

FROSINONE 

Oggi 
PIGLIO alle 20 assemblea (De Grego­
rio) FIUGGI alle 18 30 (Mazzocchi): 
ACQUINO alle 18 congresso FGCI 
(Tornassi) 

RIETI 
MONTOPOLI a'Ie 16 30 attivo ammi­
nistratori (A. Ferroni): VILLA REATI­
NA alle 15 30 incontro Case Popolari 
(Angeletii-M. Festuccw): AMATRICE 
alle 16 consiglio direttivo (F. Carapac-. 
chi). CANTALICE alle 2 0 assemblea 
(A Michelangeli). 

Una riflessione dopo l'occupazione della ex colonia di Ostia da parte dei tossicodipendenti 

Contro la droga esperienza e solidarietà 
Alla «Vittorio Emanuele» si sono confrontate varie posizioni - L'intervento del Comune, dei Sat e delle Circoscrizioni per l'assistenza 

Ci troviamo di fronte ad 
un aspetto del tutto nuovo 
del dramma della tossicodi­
pendenza: a Primavalle, a O-
stia gruppi di giovani tossi­
codipendenti chiedono aiu­
to, iniziano una lotta contro 
la droga. 

Per la prima volta dei tos­
sicodipendenti con i propri 
familiari si rivolgono al Pei 
(a Nuova Ostia), a tutte le 
forze politiche, alle istituzio­
ni comunali e circoscriziona­
li per chiedere solidarietà, 
impegni precisi contro la 
droga e per il recupero dei 
tossicodipendenti. Il Comu­
ne di Roma ha già dato, tra 
mille difficoltà, una pnma 
significativa risposta sia in 
termini di assistenza socio­
sanitaria, con la creazione di 
due comunità terapeutiche 
di lavoro pubbliche. Massi-
mina e Città della Pieve, e sia 
in termini di mobilitazione e 
di lotta, favorendo la costitu­
zione del «Comitato cittadi­
no contro la droga». Segnali 
di lotta alla droga stanno ve­
nendo anche da diverse for­
ze, molto diverse tra di loro: 
da! cattolici con il parroco in 
testa (come a Ostia Antica), 
ai comunisti e socialisti, dai 
comitati di quartiere, ai con­
sigli circoscrizionali. Si sta 
ormai affermando il princi­
pio che II dramma della tos­
sicodipendenza non è un 
•fatto privato*, da nasconde­
re, ma che, viceversa, è un 
problema di tutti. 

La novità e punto di forza 
di questa «nuova mobilita­
zione* sta nella solidarietà 

delia società con i tossicodi­
pendenti e con le loro fami­
glie. Su questo ha poggiato il 
lavoro delle istituzioni co­
munali che già seno riuscite 
a dare alcune risposte. Le co­
munità terapeutiche di lavo­
ro per il «recupero e ti reìnse­
rimento» istituite dall'asses­
sorato alla Sanità rappre­
sentano una linea sperimen­
tale di avanguardia, non e-
stemporanea e precaria, in 
cui si misura la capacità di 
dare soluzioni applicando il 
diritto all'assistenza socio­
sanitaria. 

Nelle prossime settimane è 
prevedibile che si sviluppi 
una maggiore pressione ver­
so il Comune per l'istituzione 
di nuove comunità: perciò 
occorrerà far fronte con un 
piano programmatico di svi­
luppo socio-sanitario. Il go­
verno nazionale e la Regione 
non potranno non dare al 
Comune ì mezzi e gli stru­
menti necessari per fronteg­
giare questa nuova doman­
da. 

COSA f? STATO 
IL MOVIMENTO DELLA 

VITTORIO EMANUELE III 
Nei 54 giorni di occupazio­

ne della ex colonia «Vittorio 
Emanuele» si è toccato con 
mano il dramma e la desola­
zione della tossicodipenden­
za e si è svolta una straordi­
naria ed unica esperienza u-
mana. Abbiamo ancora pre­
senti nella mente le immagi­
ni del tossicodipendente che 
va in «rota* (crisi di astinen­
za) ed è colto da dolori fisici, 

da tensioni nervose, da allu­
cinazioni causate, dai farma­
ci successivamente sommi­
nistratigli. Questo stato di 
bisogno e di schiavitù il tos­
sicodipendente lo vive ogni 
giorno e più volte al giorno. 

Nei 54 giorni il movimento 
ha vissuto quattro momenti 
diversi. 

1) L'occupazione - La vita 
in comune per 54 giorni tra 
tossicodipendenti, giovani. 
donne, lavoratori, medici vo­
lontari, operatori del SAT 
ecc. I momenti più dramma­
tici si sono avuti soprattutto 
nei pnmi giorni quando si 
doveva «curare* la crisi di a-
stinenza dei tossicodipen­
denti, durante i quali esplo­
devano vere e proprie crisi 
nervose, minacce, atti vio­
lenti, tentativi di fuga per 
andare a cercare la «roba»; 
spacciatori che giravano in­
torno alla colonia chiaman­
do i tossicodipendenti; geni­
tori e familiari che tentava­
no di portare dentro la «roba» 
per «alleviare le sofferenze* 
del propri parenti. In questa 
situazione sarebbe stata ne­
cessaria qualche esperienza 
socio-sanitaria che la stra­
grande maggioranza non a-
veva. 

2) La solidarietà - Conqui­
stata faticosamente tra le 
forze sociali, tra i partiti, tra i 
giovani e i cittadini tutti; 
questo elemento è stato deci­
sivo per la tenuta della lotta; 
infatti ogni volta che la soli­
darietà veniva meno si crea­
vano isolamento e serie dif f l-

! colta. Si sono invece realiz-
I zate molte collette di viveri e 

altre cose utili; le scuole si 
sono mobilitate. Si è dovuta 
sostenere una continua bat­
taglia politica verso le altre 
forze politiche della maggio­
ranza circoscrizionale, che a-
vevano assunto un atteggia­
mento «diffidente» verso l'i­
niziativa che vedevano «ege­
monizzata» dal Pei. Anche 
verso gli operatori del SAT si 
sono accese varie polemiche, 
originate soprattutto dal ri­
fiuto da parte dei tossicodi­
pendenti dell'intervento del­
le istituzioni sanitarie. 

3) L'esperienza terapeutica 
- Sono maturate varie propo­
ste terapeutiche; la principa­
le è quella di costruire una 
rete di «Centri permanenti di 
disintossicazione* riforman­
do il SAT, con maggiori mez­
zi e maggiori capacità pro­
fessionali, per accogliere il 
tossicodipendente, prestar­
gli il primo intervento di cu­
ra socio-sanitario, coglierne 
le caratteristiche e, dopo un 
certo periodo di tempo, indi­
rizzarlo alla comunità tera­
peutica di lavoro agricolo, 
artigianale, ecc. 

4) Le istituzioni - Comune. 
Circoscrizioni, USL; non in 
tutte queste istituzioni c'è 
stato lo stesso grado di sensi­
bilità e di capacità di lavora­
re per una soluzione imme­
diata e possibile. Decisivo è 
stato il ruolo dell'assessorato 
alla Sanità. La grossa diffi­
coltà è stata quella di un rea­
le coordinamento delle varie 

istituzioni perché si sono ri­
levati limiti molto seri nelle. 
strutture sanitarie locali, per 
l'insufficienza dell'organico, 
per l'insufficiente specializ­
zazione degli operatori sani­
tari ma, soprattutto, si è col­
to un distacco del SAT e de­
gli operatori socio-sanitari 
dal territorio, dai tossicodi­
pendenti e dalle loro fami­
glie, nonché una certa sfidu­
cia tra gli operatori. 

CONSIDERAZIONI 
POLITICHE 

Non è inevitabile l'aumen­
to della piaga della droga. Le 
forze sane per bloccare ed e-
liminare questo flagello ci 
sono. Deve essere, però, mol­
to chiaro l'obiettivo: lotta al­
la droga. L'esperienza ci di­
mostra che solo quando gli 
obiettivi sono chiari, senza 
nessuna ambiguità, abbia­
mo avuto la mobilitazione 
dei giovani, delle donne, dei 
lavoratori, dei ceti medi, in­
somma, di tutti; e solo a que­
sta condizione si è avuto lo 
sviluppo di un moto di soli­
darietà. È necessario però 
che la lotta alla droga diven­
ti una grande battaglia na­
zionale, morale e culturale. È 
una grande battaglia politi­
ca quindi, che fa tutt'uno con 
i grandi temi della «questio­
ne morale», del lavoro, dello 
sviluppo economico, della 
qualità della vita, del rinno­
vamento dello Stato. 

Nonostante le tardive di­
chiarazioni di «buoni propo­
siti» del ministro Rognoni, il 

Paese ancora è disarmato su 
questo fronte. E ciò è tanto 
grave in quanto potenti or­
ganizzazioni mafiose e cri­
minali hanno fatto della Si­
cilia una delle più importan­
ti basi, a livello mondiale, del 
traffico, della raffinazione e 
dell'esportazione della droga 
verso i grandi mercati ame­
ricani, europei, nonché na­
zionali. Sono stati documen­
tati, da tempo, dal Parla­
mento i legami della mafia 
con i pubblici poteri e con al­
cuni partiti politici; così co­
me emerge sempre più chia­
ramente l'intreccio tra gran­
di potentati economici e fi­
nanziari, società segrete, 
parte del mondo politico, 
mafia e terrorismo. Anche 
sui fronte della lotta alla 
droga si gioca la battaglia 
per il cambiamento politico, 
per l'affermazione dell'alter­
nativa democratica. La lotta 
alla droga è una battaglia 
generale dove le forze di sini­
stra e democratiche si deb­
bono misurare con una delle 
più gravi contraddizioni del­
le società capitalistiche. 

RUOLO 
DEL PARTITO 

È necessario fare un passo 
in avanti, come partito, raf­
forzando l'impostazione ge­
nerale e gli obiettivi imme­
diati della lotta alla droga. 
Una battaglia culturale e po­
litica è necessario condurla 
per rimuovere insensibilità o 
incertezze. I pericoli che pos­
siamo correre sono quelli di 
non comprendere che l'inl-

l'ex colonia di Ostia occupata dai tossicodipendenti 

ziativa di lotta deve svilup­
parsi contemporaneamente 
su piani diversi: ideale, so­
cio-sanitario, repressione del 
mercato. Il nostro ruolo deve 
essere quello di mobilitare e 
di organizzare la coscienza 
delle grandi masse e di con­
quistare concrete risposte di 
governo, senza alcun inte­
gralismo, senza volerci sosti­
tuire ai centri sanitari. 

Questa non è una batta­
glia che si possa delegare ai 

soli giovani, anche se a loro 
spetta un grande ruolo, e, 
tanto meno, relegarla negli 
•specialismi» di partito. In 
tutti i quartieri dobbiamo 
proporre forme di organizza­
zione contro la droga, per 
una permanente battaglia i-
dealc e culturale, per la de­
nuncia del centri dello spac­
cio e dei mercato, per l'infor­
mazione scolastica e civile, 
per la solidarietà ai tossico­

dipendenti, per la riforma 
socio-sanitaria. 

Dobbiamo stimolare tutte 
le categorie sociali e farle 
scendere in campo ognuna 
con le proprie caratteristi­
che, così come dobbiamo 
chiedere un particolare im­
pegno agli intellettuali per 
creare tutti insieme una cul­
tura ed una morale di massa 
contro la droga. 

Sergio Gentili 
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